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[…]
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PRESENTAZIONE

LA DANZA–RITMO–TERAPIA DI FRANCE SCHOTT–BILLMANN,  
UNA GRANDE OCCASIONE PER L’ITALIA

Ci sono dei libri il cui significato e la cui importanza travalicano di gran 
lunga l’ambito disciplinare, i contesti e la lingua in cui sono stati scritti. 
Risponde a questi requisiti, l’apprezzato saggio Danza–ritmo–terapia: i 
benefici della transe ritualizzata di France Schott–Billmann, nota psica-
nalista e danzaterapeuta francese, che ha insegnato danza–ritmo–tera-
pia all’Università della Sorbona di Parigi. Il saggio è uno strumento di 
grande utilità per gli studiosi, i danzatori e gli appassionati di tutte le 
nazioni, e in particolare, a mio avviso, per quelli che operano in Italia, 
terra ricchissima di tradizioni coreutiche e musicali esaltanti, come la 
terapeutica pizzica pizzica, non ancora comprese nel loro significato 
profondo. Con questa organica indagine sulle funzioni terapeutiche 
della danza e del ritmo, la Schott–Billmann ci offre una chiave preziosa 
per una decodifica degli autentici significati, tanto psicologici e tecnici 
quanto sociali e filosofici, di innumerevoli pratiche e riti coreutici col-
lettivi e di altrettante tradizioni popolari. Vera e propria ambasciatrice 
della danzaterapia e della filosofia che ne è l’indispensabile supporto, 
l’autrice getta luce sui numerosi benefici che scaturiscono dall’espe-
rienza collettiva della danza ritmica e dello stato modificato di coscienza 
connesso, in francese detto transe.

Coloro che danzano assieme con coerenza ritmica e partecipazione 
emotiva, è detto nel saggio, raccolti attorno alla pulsazione regolare del 
cuore, percepiscono stati di benessere e valori comuni in maniera così 
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intensa, da inaugurare nuove o migliori forme di comunicazione e di 
relazione affettiva con gli altri e con se stessi. Ne consegue, ove neces-
sario, il deflusso dei propri conflitti interiori. La pulsazione cardiaca 
comune dona ai danzatori un «senso di appartenenza al gruppo», un 
forte sentire unitario, come altre esperienze non sanno fare. «Danzare 
in gruppo» «significa fare l’esperienza paradossale di vivere allo stesso 
tempo la Molteplicità e l’Unità», sostiene France Schott–Billman, avva-
lendosi degli studi internazionali più avanzati e di una lunga esperienza 
di ricerca, scrittura e insegnamento. È, infatti, autrice di accreditati 
volumi, noti in Francia e all’estero, sulla danzaterapia collettiva come 
l’Expression Primitive e sul potenziale terapeutico delle danze popolari, 
tribali e sciamaniche comparate con gli stili contemporanei rock, rap, 
hip–hop e simili(1).

L’essere umano si cura con la danza da sempre, mediante pratiche 
che affondano le radici nella notte dei tempi anche del mondo occiden-
tale, come accade con la cultura dionisiaca. Il volume Danza–ritmo–
terapia esplora le pratiche della condivisione del ritmo della danza col-
lettiva di origine dionisiaca, che orientano i partecipanti anche verso la 
realizzazione di un più vasto sentire, di una società migliore, ideale che 
l’ánthropos reca in sé da sempre. Il ritmo condiviso, tramite le percus-
sioni, in primo luogo, fa ciò che nella quotidianità non è possibile, uni-
sce tra loro esseri umani, anche di culture diverse, in un afflato comune 
della psiche e del corpo.

Opera meritoria, pertanto, quella di Sara Colonna, che ha portato 
efficacemente a termine la cura e la traduzione in italiano dal francese 
di Danza–ritmo–terapia della Schott–Billmann. Danzatrice e danza–
ritmo–terapeuta essa stessa, esperta di danze tradizionali di tutto il 
mondo, di tarantelle e di pizzica pizzica in particolare, Sara Colonna 
lavora tra la Francia e l’Italia. Ha una formazione alla ricerca in socio-
logia clinica e antropologia, oltre che una solida cultura classica e 

(1)  Schott–Billman F., Primitive Expression and Dance Therapy: When dancing heals, 
Routledge, London and New York 2016; cfr. Schott–Billman F., Quando la danza guarisce. 
Approccio psicoanalitico e antropologico alla funzione terapeutica della danza, Introduzione e trad. 
it. di F. Puxeddu, Prefazione di N. Spineto, FrancoAngeli, Milano 2011; Schott–Billman F., 
Danse, mystique et psychanalyse: Marche sur le feu en Grèce moderne, Chiron Université de Paris–
Sorbonne, Paris 1987; Schott–Billman F., Le primitivisme en danse, Chiron Université de 
Paris–Sorbonne, Paris 1989.
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giuridica. Collabora da molti anni con la Schott–Billmann, ed è tuttora 
al suo fianco. La Colonna è stata, quindi, l’interprete più adatta a tra-
durre, con la giusta efficacia, il saggio in italiano e a diffondere lo stra-
ordinario messaggio in esso contenuto. La sua versione rispetta, della 
Schott–Billmann, l’impostazione e l’umanesimo entusiastico, come 
pure l’attenzione alle norme coreutiche, i princìpi psicopedagogici, i 
suggerimenti tecnici per i danzatori, lo spessore scientifico e l’articolato 
pensiero filosofico della ricerca. 

La Schott–Billmann nutre la convinzione che, qualora gli esseri 
umani si mettano in sincronia con il ritmo, possano in pari tempo unirsi 
saldamente tra loro, in un “cuore comune”. Questo processo ritmico 
collettivo ricompone in unità i frammenti degli esseri umani infermi e 
lacerati, come i brandelli del dio Dioniso smembrato, del quale Atena 
salva il cuore consentendo la ricomposizione armonica dell’intero e la 
rinascita successiva. Secondo il mythos orfico, ricorda l’autrice, i Titani, 
istigati da Hera, smembrano il corpo di Dioniso e se ne cibano. Per 
punizione vengono folgorati da Zeus. È, questa, elaborata dall’orfismo, 
l’unica antropogonia greca, dobbiamo commentare: dalle ceneri dei 
Titani, che contengono anche frammenti di Dioniso, nascono gli esseri 
umani, che, per questo, credono di essere originariamente costituiti da 
una particella del dio. 

Le vicende di Dioniso, è utile rammentare, vengono ripercorse nei 
riti memoriali come lo sparagmós del dio stesso che, in forma di capretto 
o simile, viene smembrato dalle furiose Menadi danzanti nello stato 
modificato di coscienza della transe (in greco manía), e mangiato nella 
successiva fase rituale dell’omophaghía. Quest’ultima è il simbolo dell’u-
nione con il dio. È una partecipazione al divino compiuta sempre in 
transe dagli adepti, e tramite quella che Eric Dodds chiama logica sel-
vaggia(2). In siffatti contesti rituali quasi tutto è musica e danza. E ciò 
che conta essenzialmente, oltre ai suoni e ai movimenti ritmici, sono 
i simboli e i loro significati, che ugualmente ricongiungono ciò che è 
separato, individuo e società, umano e divino, maschile e femminile, 
natura e cultura, cancellando ogni dualismo, ripete l’autrice. Secondo il 

(2)  Dodds E.R., I Greci e l’irrazionale, trad. it. di V. Vacca De Bonis, intr. di M. Bet-
tini, nuova ed. a cura di R. Di Donato, present. di A. Momigliano, Rizzoli, Milano 2009, pp. 
336–339 (ed. or., The Greeks and the Irrational, University of California Press, Berkeley and 
Los Angeles 1951).
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mythos raccontato da Diodoro Siculo (4, 3), ricorda il Dodds, Dioniso, 
durante le feste montane a lui dedicate ogni due anni da Beoti, Traci e 
altri Greci, realizza «un’epifania in mezzo agli uomini»(3). 

La musica e la danza sono la carne del mito, vale a dire il “luogo” nel 
quale, a mio avviso, le credenze mitiche sulla riunificazione dei fram-
menti del dio o su racconti simili vengono rappresentate e riattualiz-
zate, e il “veicolo” mediante il quale i riti vengono eseguiti(4). La transe 
delle Menadi e di coloro che danzano ritualmente, come ho scritto più 
volte e come non sfugge alla Schott–Billman, è uno stato della coscienza 
terapeutico: l’unione di conscio e inconscio. Nei diversi casi in cui si 
instaura la transe, come mostra l’antropologo francese Georges Lapas-
sade, è presente un vero e proprio cogito di transe, ossia la coscienza 
rimane in qualche modo vigile(5). Platone chiama la transe “manía giu-
sta”, ortomanía, e la definisce una “grandissima fortuna” e un “dono 
degli dèi” che esercitano la possessione, tra i quali menziona Apollo e 
Dioniso (Fedro, 243a; 244 b–c; 245a–b). 

La musica delle epifanie dionisiache (il ditirambo), basata sul rythmós 
delle percussioni e sul melos degli strumenti a fiato, induce forti emo-
zioni negli adepti. La danza non è da meno: collettiva, saltata, frenetica, 
e tuttavia ben ordinata. Questa musica e questa danza avvincono fino 
alla transe, come vediamo nella vasta iconografia delle Menadi dionisia-
che. La danza–ritmo–terapia della Schott–Billman riprende l’arte e le 
valenze di Dioniso che, meglio di ogni altro archetipo, simboleggiano 
la condivisione del ritmo universale della vita. E ricrea le intense emo-
zioni estetiche di quest’arte funzionale, che riescono a modificare lo sta-
tus della psiche, operando guarigioni e riabilitazioni.

La lettura del saggio della Schott–Billman ci aiuta anche a com-
prendere come i riti dionisiaci siano proseguiti nel corso del secoli, se 
pure sotto altri vessilli. L’eucaristia cristiana, ad esempio, è un’evidente 
sublimazione, intervenuta nelle fasi storiche successive, della parteci-
pazione al divino detta omophaghía. In Magna Grecia la diffusione dei 

(3)  Ivi, p. 338.
(4)  Cfr. De giorgi P., Pizzica e tarantismo: la carne del mito dall’etnomusicologia all’estetica 

musicale, Edit Santoro, Galatina 2005. 
(5)  Lapassade G., Stati modificati e transe, trad. it. di R. Curcio, P. Fumarola, M. Nocera, 

Sensibili alle foglie, Roma 1993, pp. 91–113 (ed. or., Les états modifiés de conscience, Presses Uni-
versitaires de France, Paris 1987) e Id., La transe, Presses Universitaires de France, Paris 1990. 
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riti e dei ritmi dionisiaci, spesso sotto forma di orfismo, è stata davvero 
grande, anche se per lo più sottaciuta nella comunità degli studiosi. Col 
tempo si è compreso che l’orfismo è, in realtà, un dionisismo riformato. 
Che il grande mito di Dioniso, dio del teatro e del vino, originario di 
Creta, sia stato particolarmente presente in Magna Grecia con tutte le 
sue musiche e le sue danze, lo sostiene Károly Kerényi, con documenti 
archeologici e storici(6). La Magna Grecia ha conosciuto anche il ciclo 
mitico tebano, cui ricorre Euripide nelle Baccanti con un eccezionale 
corredo di tamburi a cornice suonati dalle donne, nel quale Dioniso, 
figlio di Zeus e della mortale Semele, muore assieme alla madre. Anche 
in questo caso, tuttavia, il dio rinasce: per salvarlo, Zeus lo cuce nella 
sua coscia e lo ripartorisce (Pseudo Apollodoro, III, 3, 26–27). 

Il ciclo mitico dell’orfismo, riferito da Clemente Alessandrino (Pro-
trettico, 2, 18), a sua volta racconta come, su incarico di Zeus, Apollo 
raccolga i resti lacerati, le disjecta membra di Dioniso e le seppellisca a 
Delfi sul monte Parnaso(7). Tutto è rappresentato con canti e danze nei 
riti. Dioniso rinasce così ancora una volta e l’opposto complementare 
Apollo è il suo salvatore (Olimpiodoro, Commento al Fedone di Platone, 
67 c). In un’altra versione, raccolta da Robert Graves, è la dea Atena 
che salva il cuore del dio, rendendolo immortale, e le sue ossa vengono 
ugualmente seppellite a Delfi(8). Dioniso, con le sue vicende di rinascita, 
simboleggia sempre l’ánthropos, del quale è l’análogon, e il suo bisogno 
ritmico di ricomporre le lacerazioni che lo caratterizzano, per ritrovare 
la salutare unità perduta. 

Ne La nascita della tragedia, Friedrich Nietzsche mostra come 
Apollo, simbolo del sogno e dell’individualità, e Dioniso, simbolo 
dell’ebbrezza e della collettività, si alternino continuamente nell’arte 
e nella cultura di tutta la Grecia, siano i due volti dell’unità origi-
naria: assieme formano quell’armonia universale entro la quale 

(6)  Kerényi K., Gli dèi della Grecia, trad. it. di V. Tedeschi, il Saggiatore, Milano 1994, 
p. 12 (ed. or., Die Mythologie der Griechen, Rehin–Verlah, Zurigo 1951).

(7)  Clemente alessandrino, Protrettico 2, 18, in G. Colli, La sapienza greca, I: Dio-
niso, Apollo, Eleusi, Orfeo, Museo, Iperborei, Enigma, Adelphi, Milano 2005 (I ed. 1977), p. 
247; Olimpodoro, Commento al Fedone di Platone 67 c, in Colli G., La sapienza greca, I, 
cit., p. 251.

(8)  Graves R., I miti greci, trad. it. di E. Morpungo, pres. di U. Albini, IX ed., Longanesi, 
Milano 1993, p. 105 (ed. or., The Greek Myths, Penguin Books, Baltimore 1955).
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l’essere umano si sente riconciliato, fuso, “uno” con il suo prossimo(9). 
Orbene, la Schott–Billman accoglie proprio queste straordinarie teo-
rie del filosofo tedesco, e sostiene che la danza collettiva può effettiva-
mente donare ai danzatori l’entusiasmo e il senso di appartenenza ad 
una comunità superiore, la stessa propugnata da Nietzsche, che scrive: 
«Cantando e danzando, l’uomo si manifesta come membro di una 
comunità superiore» e sente, crede «di volarsene in cielo danzando»(10). 
Anche Walter Otto sostiene che i due estremi Apollo e Dioniso rap-
presentano la «dimensione totale dell’universo»(11). Dioniso e Apollo, 
la morte e la rinascita, l’individuo e il gruppo sociale, l’umano e il 
divino, il maschile e il femminile, l’ebbrezza e il sogno, e in partico-
lare il conscio e l’inconscio sono i due poli complementari dell’armo-
nia degli opposti, dalla cui unione nei riti coreutici e musicali scaturi-
sce quell’“ebbrezza” benefica che è la transe. 

Come ho rilevato in studi che concordano con quelli della Schott–
Billman, conscio e inconscio, unità e molteplicità, totalità divina e ánt-
hropos si ricongiungono nella grande armonia, ossia nell’armonia degli 
opposti, che una buona filosofia non può non riconoscere come la strut-
tura dell’Essere(12). Apollo, come Dioniso, è ugualmente un dio armo-
nico in se stesso, non sembri un tema obsoleto: ha un volto negativo 
e in pari tempo uno positivo, è solare e oscuro, violento demolitore e 
solerte costruttore, arciere uccisore e suonatore di lyra, induce le malat-
tie e insieme le cura. E, infatti, è il dio della medicina, che esercita tra-
mite Asclepio con santuari in tutta la Grecia. Anche la proposta della 
Schott–Billman, in fin dei conti, segue la medicina dei templi, la quale 
da millenni nei centri religiosi del pianeta, come rileva Giorgio Cosma-
cini, ricorre a «un doppio binario di fatti e di idee», i rimedi psicologici 
dell’intervento divino e le terapie tecniche(13).

(9)  Nietzsche F., La nascita della tragedia (dallo spirito della musica), nota intr. di G. 
Colli, trad. it. di S. Giametta, XIX ed., Adelphi, Milano 1999, pp. 21–30, 49 segg. (I ed., Die 
Geburt der Trogödie aus dem Geiste del Musik, Fritzsch, Leipzig 1872). 

(10)  Ivi, p. 26.
(11)  Otto W., Dioniso: mito e culto, trad. it. di A. Ferretti Calenda, Il Melangolo, Genova 

1997, p. 217.
(12)  De Giorgi P., La Grande Armonia. La terapia musicale in Magna Grecia e il taranti-

smo: eternità e bellezza, introd. di A. Fermani, Argo, Lecce 2023.
(13)  Cosmacini G., L’arte lunga: storia della medicina dall’antichità a oggi, Laterza, Roma–

Bari 2008, pp. 50–51.
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Più di ogni altro dio, tuttavia, Dioniso è il patrono della danza, 
la cui natura profonda, come sostiene la Schott–Billman, è quella di 
portare la vita, tramite la bellezza e la sincronia, ad un livello supe-
riore di umanità. Non a caso Sofocle fa dire al coro, nell’Inno a Dio-
niso dell’Antigone (vv. 1115–1152), che il dio dell’ebbrezza e del tea-
tro guida la danza degli astri e che il suo piede purifica, dà la catarsi. 
Orbene, negli stessi versi, il coro invoca Dioniso, dicendogli che egli 
domina e protegge “l’illustre Italia”, ossia la Magna Grecia. È, tutta-
via, la copiosa ed esuberante iconografia vascolare della Iapigia, chia-
mata Apulia dai Romani, a riprodurre nel IV sec a.C. innumerevoli e 
bellissime scene rituali di musiche e di danze frenetiche dedicate a que-
sto dio e basate sul rythmós, a beneficio dei defunti nelle cui tombe ven-
gono collocati i vasi. In queste straordinarie immagini, l’anima soprav-
vive, accolta festosamente da Dioniso con un trionfo di canti, musiche 
e danze, incalzanti e rapide, che celebrano e simboleggiano il suo stato 
psichico di beatitudine. 

Le scene dionisiache dei vasi apuli sono molto simili, dal punto di 
vista simbolico e stilistico, a quelle del tarantismo, la terapia coreutica 
e musicale tradizionale di coloro che ritengono di essere stati avvele-
nati dal morso della taranta, animale immaginario solitamente iden-
tificato con un ragno o con un serpente. Non a caso il tarantismo, a 
buon diritto, va considerato una sopravvivenza dionisiaca e una cul-
tura di rinascita gestita dalle donne, che cura mediante una musica 
e una danza fortemente ritmata e cadenzata, la pizzica pizzica, tanto 
gli uomini quanto le donne(14). Dopo la celebre indagine La terra del 
rimorso di Ernesto De Martino e Diego Carpitella, si è affermata in 
Salento una vasta ricerca tuttora in atto sul tarantismo che, si osservi 
bene, non è una malattia ma la terapia tradizionale di varie forme di 
disagio psicosociale(15).

I ritmi dionisiaci e di tante altre etnoculture, nota la Schott–Bil-
lman, sono anche simboli che si organizzano in cadenze e sequenze fino 

(14)  De Giorgi P., Tarantismo e rinascita: i riti musicali e coreutici della pizzica pizzica e 
della tarantella, saggio introd. di P. Pellegrino, Argo, Lecce 1999; Angelastro A., De Giorgi 
P., Le ultime tarantate, Congedo, Galatina 2022, pp. 75 segg. 

(15)  De Martino E., La terra del rimorso: contributo a una storia religiosa del Sud, present. 
di C. Gallini, il Saggiatore, Milano 2015 (I° ed. 1961, con un disco allegato di musiche e canti 
commentati, curato da D. Carpitella).
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alla rinascita e alla guarigione. Per queste valutazioni, mi piace ricor-
dare la lezione del grande etnomusicologo Marius Schneider, che istitu-
isce la nozione di “ritmo–simbolo” e, dopo una vasta comparazione tra 
le culture di tutto il mondo, assegna alla musica e ai suoi strumenti un 
significato di esaltazione della vita, di mediazione religiosa tra umano 
e divino e di unificazione tra cielo e terra, come nel caso del tamburo a 
cornice(16). Mediante le analisi di Schneider, possiamo renderci conto 
di come le funzioni ritmiche e simboliche del tamburo a cornice scia-
manico, del týmpanon dionisiaco e del tamburello della pizzica pizzica 
siano le stesse: il ritorno periodico della vita e della salute(17). Grande la 
prossimità con i rilievi tecnici e psicologici della Schott–Billman. 

Alcuni ricercatori in Salento, tra i quali lo scrivente, hanno indagato 
le tradizioni popolari scorgendo in esse, ad esempio nelle millenarie arti 
veraci e vitali della musica e della danza tramandate dagli antenati, delle 
possibilità alternative alle consuetudini della società di massa attuale. 
Quest’ultima impedisce, e a volte vieta, quel più vasto umanesimo e 
quell’autentica comunicazione che, al contrario, le tradizioni salentine 
della musica e della danza posseggono. Anche per la Schott–Billman, 
alcune tradizioni popolari sono in grado di penetrare lo statuto psicofi-
sico dell’ánthropos, mediante terapie che restituiscono l’equilibrio armo-
nico perduto con la malattia. In Salento le tradizioni che, meglio di altre, 
possono far questo sono quelle del tarantismo e della pizzica pizzica, che 
conservano per l’appunto i segreti della musica e della danza guidate da 
un ritmo comune. L’indagine in questo settore, per troppo tempo igno-
rato o frainteso, mostra di essere essenziale sia dal punto di vista terapeu-
tico, psicologico e sociale che da quello artistico, coreutico e musicale.

Nel tarantismo, le persone emarginate, povere, oppresse, sofferenti 
di disturbi psicosociali, ad un certo punto credono che i loro malesseri 
derivino dall’essere state morsicate dall’animale immaginario e simbo-
lico detto taranta. La tradizionale terapia prescrive a costoro, tarantate 

(16)  Schneider M., Il significato della musica, intr. di E. Zolla, trad. it. di A. Audisio, A. 
Sanfratello, B. Trevisano, Rusconi, Milano 1981, p. 234.

(17)  Schneider M., La danza delle spade e la tarantella: saggio musicologico, etnografico e 
archeologico sui riti di medicina, trad. it. e cura di P. De Giorgi, Argo, Lecce 1999, fig. 62 (ed. 
or., La danza de espadas y la tarantela: ensayo musicolígico, etnográfico y arqueológico sobre los ritos 
medicinales, Consejo Superior de las Investigationes Cientificas, Istituto Español de Musicolo-
gía, Barcelona 1948).
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